Pecorelle quasi smarrite 

Noi tra quelli… -  M.

Caro Don G.,
Io appartengo al gruppo del venerdì e ho partecipato quasi a tutte le sue interessanti riunioni (in preparazione alla comunione dei figli), ma a causa della mia timidezza sono intervenuta nei discorsi in poche occasioni e per questo ora sento il bisogno di farle una piccola confessione.
Noi eravamo tra quelli che tutti considerano le pecore nere. Cioè non sposati in chiesa, non frequentatori della chiesa da oltre 20 anni, non confessati dallo stesso periodo e dallo stesso tempo senza fare la
comunione. MA CREDENTI!
Tutti e due fermamente credenti in Dio.
Perché crediamo in Dio? Basta guardarsi intorno e vedere le meraviglie della natura per capire che nulla può essere venuto dal nulla.
Siamo cresciuti tutti e due in famiglie di credenti e di frequentatori di chiese, mio marito è addirittura stato a scuola dai preti, ma non ha imparato neanche il "Padre Nostro".
Verso i 14 anni abbiamo iniziato a non frequentare più la messa della domenica, perché era una vera noia e poi... andare a dire "peccatoni e peccatucci".
Ne abbiamo commessi nella nostra gioventù!. Erano tempi quelli in cui si credeva nell'amore libero e noi facevamo parte di quella generazione. Ci siamo drogati per anni. Io con droghe pressoché leggere e lui si è spinto molto più in là fino ad arrivare ad una tossicodipendenza acuta da cui poi ne è uscito, piano piano con il mio aiuto e soprattutto con una grande forza d'animo.
E così passavano gli anni, ma in tutto questo tempo non abbiamo mai smesso di credere ai valori di Gesù e della vita. Certo con i nostri comportamenti avremo senz'altro ferito chi ci voleva bene (soprattutto lui, perché nella mia famiglia non si è venuto mai a sapere nulla).
Ho perso mio padre che avevo solo 16 anni e senz'altro mi è venuta a mancare una grande guida, ma non lo dico questo perché voglio giustificarmi di ciò che ho fatto. A me fumare gli spinelli piaceva e piaceva la vita che facevo, quindi non mi pento di quei tempi, perché non ho mai ecceduto con niente e ho rispettato sempre Dio, le persone, gli animali e tutto ciò che mi circondava.
Ci siamo innamorati io e P., 17 anni io e 21 lui, ma sono stati momenti molto difficili a causa del suo stato confusionale: commetteva ogni tipo di stupidaggini. Alla fine però, siamo riusciti a uscire da quel brutto tunnel e piano piano siamo entrati nel mondo del lavoro. 

Abbiamo convissuto per circa un anno insieme e dopo ci siamo sposati in comune senza neanche prendere in considerazione la chiesa. Che senso avrebbe avuto, secondo Lei, per noi sposarci in chiesa dopo una vita così e con certi ideali proprio lontani da tutto quello che i sacerdoti dicevano? Sarebbe stata solo una
farsa, un modo come un altro per mettere un abito bianco e fare un matrimonio classico così come voleva la gente e non lasciarci criticare dietro. Ne ho viste tante di coppie così, che dopo il matrimonio in pompa
magna non sono entrati più in una chiesa, e quando vedono un povero non gli danno neanche un soldo per mangiare, e se vedono un cane abbandonato per la strada lo prendono a calci.
Io no, io con il mio passato così "peccaminoso" quando posso e ho potuto ho sempre cercato di aiutare quelli che hanno più bisogno d'aiuto, anche se con piccoli gesti a seconda delle mie possibilità, e tante cose le "sento in fondo al cuore" e così l'uomo che amo e che ho sposato.
Poi è nato G. ed è stato un dono del Cielo, un dono che ha cambiato radicalmente le nostre vite. E dopo 8 anni abbiamo voluto anche M..
Certo queste cose non sarei stata capace di dirgliele a voce, ma la mia confessione oggi è questa mia lettera che spero lei gradirà.
Siamo giunti a questa comunione che all'inizio era per noi una cosa superficiale.. e invece, piano piano, è diventata una "seconda P. Comunione" per noi due genitori.
Sarà pronto nostro figlio? Chissà! Lo speriamo! Senz'altro siamo pronti noi a guardare da adesso i sacerdoti e la chiesa sotto un'altra luce, senz'altro quello che desidera il Signore.
Come ringraziarla dei consigli che ci ha dato, degli argomenti interessanti trattati, dei dubbi tolti e delle ore piacevoli passate insieme..
Siamo contenti di esserci riavvicinati a Gesù e alla sua Casa.
Avremo tempo per parlare ancora, e chissà che parlando parlando, un giorno non decidiamo di sposarci in chiesa.
La ringrazio…

-----------------------------------------------------------


Riflessione  su "Il buon Samaritano" - Don Gaetano
Supponiamo che sia vero. 

Sembra che i praticanti in Italia siano solo il 10-15% dell'intera popolazione cattolica. 

Questa piccola porzione viene assistita, curata, e qualche volta anche eccessivamente coccolata... da noi preti.

E del rimanente (85-90%) dei battezzati cosa ne facciamo?

Per loro creiamo la categoria dei "lontani", categoria da ignorare, non senza un certo disprezzo, spesso.

"Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei ladroni che lo spogliarono e lo percossero... ". (Lc 10, 30-37)
 Il poveretto, avrebbe voluto risalire la china, riprendere il viaggio; ma non ne aveva la forza. 

Passarono di lì gli uomini del tempio (gli addetti ai lavori, i medici per istituzione), lo videro e andarono oltre... 

Invece un samaritano (un ateo, un eretico o, se si vuole, un prete ribelle...) gli si fece vicino e... 

- non pretese una confessione;
- non chiese un proponimento per il futuro; 

- trovò ridicolo dare delle penitenze; 

- non  fece predicozzi... 

In silenzio gli fasciò le ferite, versandovi dolcezza, comprensione e un po' di umanità... 

Era veramente mal messo, quel povero disgraziato!... 
Per questo il samaritano, che tutti ritenevano un "lontano", impiegò tempo e danaro, pur di ricondurlo all'esercizio libero della propria coscienza... 

- Tra qualche giorno tornerò  da te e, se sarà necessario, spenderò altro tempo...  -  Disse il samaritano a quel povero diavolo di viandante. 

Il samaritano, che da nessuno era considerato "buono", tornò a trovare la vittima... 
Cercò nell'albergo, ma inutilmente... 

Il malcapitato, guarito, aveva ripreso, libero, il suo viaggio… 

Se tutti noi "vicini" ci comportassimo come certi "lontani", i viandanti, i malmenati  e i derubati, ci vedrebbero passare più d'appresso alla loro miseria che è, tutto sommato, anche la nostra. 

----------------------------------------------------------------------------
 Caro prete - Joker

Ti devo ringraziare... perché mi hai dato l'opportunità di fare una cosa che da sempre mi sarebbe piaciuto fare, e cioè suonare in una chiesa vuota. 

Ho solo  suonato, non ho cantato... sarebbe stato veramente troppo. In fondo non ne
ho avuto il coraggio...
Avevamo solo la luce sul crocefisso accesa. 

Io stavo seduto sul muretto (balaustra) sinistro, Pearl su quello destro e Black per terra, sul gradino dell'altare.
Abbiamo suonato una canzone. Ho provato tante cose in quel momento. Era bello per me fare quello che stavo facendo. Non ho mai nascosto ammirazione nei confronti delle chiese, dei monasteri... Sono luoghi che mi affascinano, sono luoghi pregni di religiosità quando però non c'è nessuno che fa messe. 

E' bello avere a disposizione una chiesa per fare quello che stavamo facendo... non per un pubblico, ma a servizio dell'arte... con il rispetto che ogni artista mette nei confronti della sua opera.
E poi il fascino e la paura dell'eco sono tremendi. Ogni piccola cosa ritorna. Ogni piccola cosa esiste per più tempo… rispetto al suo solito tempo…
Ogni cosa brutta è più brutta, ed ogni cosa bella ha tempo per diventare brutta.
Le canzoni che suoniamo sono tristi, malinconiche, riflessive... perché in modi diversi ognuno di noi è così, e perché le cose belle sono proprio queste, quelle più intime, che sono sempre tristi... Quella tristezza infinita che ti dicevo un tempo... quella tristezza che ti fa sentire solo e
quindi padrone di te stesso. Quella tristezza che sfocia nella rabbia, nell'urlo...
Caro prete... ogni altra comunicazione vola via. Quella che resta è l'arte, perché l'arte comunica sensazioni, e quelle, se anche si dimenticano, restano in ogni movimento che facciamo, in ogni lamento, in ogni pianto, in ogni sorriso...

---------------------------------------------------------------------------


A proposito dell'ovile... - Don Gaetano

 Quel giorno Lazzaro, stanco delle due sorelle (Marta e Maria), sempre in continuo litigio,
decise di andare dal Maestro, così lo chiamavano, per chiedergli cortesemente di mettere pace in famiglia.

Ma dove trovarlo?
Andò al tempio, perché pensava che gli uomini di Dio in chiesa bisogna cercarli…

Nel tempio Lazzaro trovò invece una gran confusione. Tutti inveivano con rabbia contro un tizio che arbitrariamente aveva portato lo scompiglio nel settore "Bancarelle".


- Buon uomo, potrebbe dirmi dov'è il Maestro? - Chiese Lazzaro a un signore acquattato
dietro un pilastro.
- Sssss!...


Col dito sulla bocca Simone, uno dei dodici, si affrettò a dire che il Maestro si era allontanato di lì da poco tempo ed era incavolatissimo.

Il giorno dopo Lazzaro, sempre alla ricerca del Maestro, andò nella vicina sinagoga. Gli avevano confermato, infatti,  che gli uomini di Dio in genere stanno lì a leggere le Scritture.
C'era tanta gente!… Ma anche quella, come i commercianti del tempio, minacciosa, urlava contro qualcuno che si era atteggiato a Messia.


- Scusi, signora, perché piange? - Chiese Lazzaro ad una donna che se ne stava in disparte, raccolta nel suo dolore.
- Sono la Madonna, la mamma del Maestro. Non ne posso più con questo mio figlio!… Si espone troppo… Un giorno o l'altro lo faranno fuori...
- Dove posso trovare suo Figlio, Signora?
- Non lo so!… Prova all'ovile...


"OVILE BUON PASTORE" era la scritta che dominava sull'entrata di una vecchia costruzione donata un tempo dal comune alla Curia Vescovile.
Lazzaro, poverino, per poter entrare dovette dimostrare di essere stato battezzato, cresimato e di essersi sposato regolarmente in chiesa. 

Superato l'esame, poté attraversare il portone di legno massiccio.
Che meraviglia!... Tutto era in ordine... Le pecorelle in fila per due passeggiavano devote nel cortile, imparando a memoria i paragrafi del CCC (Catechismo della Chiesa Cattolica).....


- Scusi, reverendo, posso parlare con il Maestro? - Chiese timoroso Lazzaro.
- Il Maestro non è in sede. Se ne va sempre in giro in cerca di "pecorelle smarrite", lui!... 

- Dove posso trovarlo? - Provò ad insistere Lazzaro.

- Sicuramente in quel di Betania, presso le sorelle di un certo Lazzaro. Da un po' di tempo, s'è messo a frequentare anche le putt….. ! 

Povero Lazzaro!… Quanta strada aveva fatto in vano!…

Cercava il Maestro e il Maestro ce l'aveva in casa.

-----------------------------------------------------------------------------

Il falso incredulo - Don Gaetano
Nella regione di Qumran è stata scoperta una nuova grotta detta 12Q. Tra i manoscritti e i reperti archeologici venuti alla luce, si è trovato uno strano documento, quasi si trattasse di una lista per la
spesa.
Riportiamo il testo tradotto:

- Pietro, un panino con pesce affumicato
- Filippo e Bartolomeo, frittata di cipolle
- Matteo, Giacomo e Giovanni, mezza pagnotta, acciughe e due birre.
- Giacomo d'Alfeo, Taddeo e Simone il cananeo: tre panini con mortadella…

Gli studiosi hanno formulato ipotesi diverse. La più attendibile è quella di Pasquale Passamontagna, il quale fa notare che nella lista della spesa mancano due nomi, quello di Tommaso e quello di Giuda il traditore.
Se manca il nome di Giuda significa che il documento è stato redatto dopo il fattaccio... (la morte di Gesù), arguisce lo studioso.
Manca però anche il nome di Tommaso!... Il che spiega finalmente il motivo dell'assenza di questo apostolo quando nel cenacolo si presentò Gesù risorto.
Quali le conclusioni dello studioso?

Eccone alcune tra le più probabili.

- Tommaso non si era assentato dal cenacolo per motivi di comodo.
- Tommaso era stanco di starsene rinchiuso in quella sacrestia dove non accadeva nulla di interessante e l'aria incominciava a essere per lui troppo viziata.
- Tommaso preferiva l'avventura e il rischio… alle certezze senza futuro.
- Tommaso, afflitto dalla noia della sterile quotidianità, cercava il confronto con la realtà esterna al gruppo.
- Tommaso, anticipando lo Spirito Santo, varca con coraggio la porta della chiesa e si avventura nelle piazze, sulle vie per tastare il polso della gente.
- Tutti gli altri, i pavidi, i prudenti, i devoti dalle mille preghiere, i cultori dei codici, i fedeli tutto casa, chiesa e consiglio pastorale, insomma i furbi della situazione... "A Tommaso!... Che esci?... Mi compri un panino?.. Una birra!... A me due uova... e che siano fresche!...

Lo studioso amaramente conclude.
- La lista della spesa ritrovata, erano semplici appunti che Tommaso, servizievole, s'era fatto per non dimenticare nulla.
- Tommaso al suo ritorno trovò gli amici che si accapigliavano in diatribe inutili, Dicevano di aver visto Gesù e di aver ricevuto da lui un certo "potere" che, però, non sapevano come esercitare e su chi. 

· Tommaso, dinanzi a questo spettacolo assurdo, poco umano e per nulla
cristiano dei suoi amici, NON RIUSCÌ A CREDERE.

Spesso si è INCREDULI proprio per il poco amore di chi dice di aver visto Gesù.

--------------------------------------------------------------------

